
- ~-An-no- I N. ---2- ---. ~orna, 15 Novembre .1S45 
~--. -------

GI0RNALE DEL PARTITO REPUBBLICANO DEL 'LAVORO 

r 

MONARCHIA 
Dall' 8 di settembre, un re fuggia

sco -insieme ai suoi accoliti- e un duce 

- attorniato dai suoi pretoriani e vocife

ratori .- si palleggiano le colpe e le re

sponsabilità del disastro, così come si 

contendono i supremi poteri dello stato 

italiano. 

E tutti e due fanno mostra di ignorare 

che gli italiani li hanno gia posti nella 

nella gabbia degli accusati in attesa che 

il Tribunale del Popolo sia convocato 

per rendere giustizia, e per mandarli di

nanzi al plotone di esecuzione. 

Queste finzioni di due morti, che solo 

le baionette degli anglo-americani e quelle 

dei germanici riescono a far parlare ed 

agire, è tutta basata sul presupposto del 

re . - che regna e non governa - e, sal 

presupposto fascista che - senza il 25 lu

glio - l'Italia non sarebbe giunta al di-. 

E!astro e non sarebbe aadata alla rovina. 

Questi due uomini, nella loro coscienza 

- dato e non concesso che ne abbiano 

pna - sanno bene di essere corresponsa

bili di quanto è accaduto e accade in 
Ìtalia.· 

L'unica differenza esistente nell' ope

rato di Vittorio Emanuele Savoia e di 

Benito .Mussolini, consiste nel fatto che 

il secondo è ~esponsabile fino al 25 luglio, 

tnentre il primo lo è fino all'8 settembre, 

~n combutta negli ultimi uarantacinque 

giorni con Pietro Badoglio. 

Agli effetti del fine raggiunto: - la ro

vina dell' Italia - la differenza è trascu-

. rabile ; agli effetti del m.artirologio ita

~iano, la differenza è sostanziale, e Pietro 

Badogli~ può giustamente menar vanto 

di essere riuscito, in soli . 45 giarni, a 

tare tanto danno, forse, al popolo ita

liano, quanto Benito Mussolini non era 

tiuscito in 21 anni. 

Vittorio Emanuele Savoia sa di pre

sentarsi davanti alla storia, fiero di avere 

partecipato al tutto ! 

* "'* 
Ma poichè la polemica sussiste e Vl e 

chi - da una pafte o dall'altra - mostra 

di credere ad una sostanziale differenza 

tra la posizione di Benito Mussolini ed 

il suo fascismo da un lato, e quella di 

Vittorio Emanuele III, e dei suoi acco

liti, al c~mando di Pietro Badogli.o, dal

l'altro. si rende indispensabile di rendere 

nota quale è la posizione dei l~voratori 

repubblicani - e quindi della maggioranza 

del popolo ~.italiano - di fronte al di

.battito. 

Benito Mussolini e Pietro Badoglio, 

furono successivamente nominati primi 

ministri del re, il quale, tanto nella no

mina, quanto nel licenziamento, non 

~hiese e non tenne conto della volonta 

popolare, che non ebbe modo di espri

mersi, anche ae l'intero popolo italiano 

era arcistuf~ del fascismo e del suo duee. 

Quando Benito Mussolini, ia quel lon

tano 2i ottobre 1922 - sempre cosi vivo 

e vicino alle carni e ai cervelli marti

rizzati degli uomini liberi - fu nominato 

Primo Ministro, Segretario di Stato, da 

sua maesta, gli esponenti in Parlamento 

del partito faacista erano una esÌIUa mi

noranza, ed una tale nomina non trovava 

E FASCISMO 
quindi la giustificazione del normale gioco 

parlamentare dei partiti. Il fatto che una 

minoranza armata e altamente vociferante 

minacciasse il trono, non è ragione suf

ficiente a giustificare l' atto compiuto, e 

la riprova la si ha nel fatto che, qnando 

una di gran luaga più numerosa corrente 

popolare - rappresentata in parlamento 

da ben 154 deputati - occupando le fab

briche manifestò la sua intenzione di ren

dersi padrona dell'Italia_, quello stesso re, 

non solo non le diede il govern.o del 

paese, ma, avvalendosi del fatto che era 

una minoranza in parlamento, ne fece 

stroncare l'azione. 

Benito Mussolini quindi, fu assurto alla 

carica di Primo Ministro, per esclusiva 

volonta del re, al di fuori e al di sopra 

della volont~ pepolare,. e fu ma•tenuto 

in carica, ed agì per 21 anni, nel solo 

nome d~l re, tli cui era il segretario di 

stato, e per sut> esclusivo mandato. Le 

pietose e mistificatrici, cosidette manife

stazioni elettoralistiche - che d'altra parte 

furono soppresse con la costituzione della 

Camera dei Fasci e delle Corporazioni -

condette con i fucili carichi e spianati 

sotto la minaccia dei pugnali sguainati 

dei pretoriani di Mussolini, e sotto 'egida 

del Tribunale Speciale, non hanno mai 

turlupinato il popolo italiano, il quale, 

per .euerne la vittima designata, sap ~ 

bene a qual prezzo avrebbe paga-to qua

lunque manifestazione contraria, come 

ben possono . dimostrare le tombe dei 

morti fucilati o assassi:aati e le tombe 

dei vivi, delle quali, gli evasi, possono 

fare delle esatte e poco confQrtevoli de

scrizioni sopratutto per quanto si rife

risce alle tribolazioni subite. 

Benito Mussoliai, il 25 luglio, fu li

cenziato dal re, arr8stato per ordine del 

re, senza che il popolo italiano ne fosse 

a conoscenza e ne prevedesse la imme

diata caduta· 

N o n è certo la messa in scena di quella 

pi~ctlla congiura di palazzo, in cui il Gran 

Consiglio dovrebbe fare la parte dell'opi

nione pubblica sdegnata e preoccupata 

p&r tanta imperizia e cecità dimostrata, 

che può commuovere e dare ad inten

dere al popelo italiano - (che ben sa

peva che un tale organismo non era con

templato nello Statuto, e che era cero

posto da uomini scelti dallo stesso due ) 

- che la prassi costituzionale era stata 

seguita. Il popolo italiano ha giudicato 

tutto questo, una ben povera e misera 

trama, e solo ancor oggi si -domanda co

mai non vi fosse uaa macchina da presa, 

per poterla consacrare in una pelJicola 

da far girare poi in sene a quel docQ

mentari~, che si suole ammanire al pub

blico che affolla i ci:aematografi italiani 

e straaieri. 

Pi•tro Badoglio, fascista, Maresciallo 

d'Italia, marchese e duca creato èal re, 

su proposta di Benito Muisolini., è stato 

assurto alla dignità di Pri~o Ministro 

per esclusi va volontà di V 1ttorio Ema

nuele III, che lo tenava da tempo in 

veste di consigliere intimo. Il popolo 

italiano non lo ha mai considerato un 

uomo politico, e nesauna corrente pepo· 

lare lo ha mai indicato ceme tale. 

= -
Egli, pertanto, non fu e non ~ che il 

mandatario del re, e solamente del re. 

Gli italiani ancora una volta non furono 

con~ulta,ti e non. ebbero da esprimersi. 

Alla messa in scena del così detto 

colpo di stato, fecero seguito gli alto

parlanti preannunziatori dell'avvento del

la libertà e della giustizia, che però fu

r<?llO immediatamente rimandate a dopo 

la guerra, visto. che Vittorio Emanuele 

trovava comodo continuare, nel presente, 

come nel passato. 

Perchè al popolo italiano non restas

sero dubbi di sorta, così come Vittorio 

Emanuele di Savoia e Benito Mussolini 

avevano il 10 giugno 1940 dichiarato la 

guerra alla Francia e all'Inghilterra (e 

susseguentemente a tutte le altre nazioni) 

Vittorio Emanuele e Pietro Badoglio -

come ne fanno fede i loro proclami -

il 25 luglie confermarono la dichiara

zione di guerra alle Nazioni Unite. 

Solo i nostalgici del potere - molti 

dei quali, pur avendo tratlato con Benito 

Mus;;olini, non erano riusciti a mante

nere la loro posizione durante la ditta

tura fascista ; solo quei funzionari che, 

non sazi della carriera fatta sotto Mus

solini per meriti politici, intravidero la 

possibilita di farne dell'altra sotto Ba

doglio ; solo quei · trafficanti ed affaristi 

che int~avidero la possibilita di incame· 

rare n~ove prebende da sommare a quelle 

precedentemente avute, ai quali bisogna 

aggiungere un piccolo numero di illusi 

in buona fede, fecero mostra o credet· 

tero nel ripristino della libertà e della 
giustizia. -,. 

Ma il :popolo italiano, rimast8 estra-

neo e diffidente da prima, divenne poi 

nettamente avverso al nuovo ~overno 

del re! 

* * * 
Il popolo italiano non fa alcuna di

stinziane fra fascismo e badoglismo. Per 

esso Benito Mussolini e Pietro Badòglio, 

ambedue fascisti, furono e restano due 

Primi Ministri del re, con funzioni dit

tatoriali e con mandato diigregatore, a 

solo ed esclusivo benefiziÒ della co-

rona. 

Per questo i lavo:atori italiani consi

derano la monarchia unica e vera respon• 

sabile della rovina d'Italia, e per questo 

essi non fanno e non intendono fare 

distinzione fra fascismo e badoglismo, 

in quanto questi sono l'espressione di 

uno stesso uomo e di una stessà volontà: 

Vittorio Emanuele di Savoia. 

Oggi che il re e Mussolini si conten

dono il supremo potere dello Stato ita. 

liano - grazie alle baionette anglo-ame

ricane e germaniche -; i lavor:atori si di

chiarano avversi, in egual misura, all'uno 

e all'altro, in quanto ben sanJilo che mo

narchia e fascismo rappresentaao degli 

interessi di casta, oggi contrastanti, ieri 

e forse domani concordanti, in ogni caso 

sommamente deleteri per il divenire d'I

talia e per le legittime aspirazioni del 

suo popol-o. 

Contro l'una e contro l'altro, i lavo

ratori italiani alzauu la · han!liera della 

repubblica. e proclamano di vulersi bat

tere solo sotto questa i~1segna e nel no

me del lavoro, per la lib~razione del

l'Italia dal gioco fasci-nazista . 

PARTITO REPUBBLICANO DEL LAVORO 
LIBERTÀ-. UGUAGLIANZA- LAVORO 

DIRETTIVE 

Per quanto le linee programmatiche 
del P.R.L. siano state da tempo conaa
crate, un programma definitivo del Par. 
tito non può esistere, mancandq in Ita
lia le più elementari libertà, e, sopra
tutto, quella liberta di riunione che i la 
potrà permettere - quando l'Italia non 
sarà più diviea fra due occupazioni stra
niere - a tutti i delegati delle varie Se
zioni del Partito di riunirsi in Assemblea 
Costituente e definirne il programma. 

Per ieri, per oggi e fino al giorno au
~picato del ripristino delle libertà e della 
nuova unione dell'intero territorio ita· 
liano, valgon_o per il P.R.L. le seguenti 
direttive .generali e fondamentali : 

instaurazione della Repubblica del 
Làvoro: 

libertà di pensiero, di parola, di stam
pa, di associazione, di culto ; 

€[!,Uaglianza assoluta di tutti i citta
dini (diritti e doveri) quale che sia 
la loro origine razziale ; 

elettorato ed eleggibilità a tutti i cit-
tadini di arnbo i s~ssi ; ' 

sindacato unico, apartitico, obbligato
rio. Risoluzione pacifica delle ver
tenze; 

riconosci me P to, tutela e limitazione 
della proprietà è del diritto di au
tore (utilizzazione). 1'rasmissibilità. 
della proprietà ai soli eredi diretti ; 

statizzazione dei servizi pubblici di 
utilità nazionale. Regionalizzazione 
e municipalizzazione dei servizi pub
blici di utilità. re&iontJle, provincir.de 
o o o munale ; 

nazionalizzazione del sottosuolo. delle 
acque e delle zone boschive (escluse 
quelle di proprieta regionale, provin
ciale o com·(.male); 

socializzazione dei grandi mezzi di 
produzione n di scambio ; 

IJrganizzazione, per quanto è possibile, 
sotto forma di cooperative e di con
sorzi, di tutti i mezzi di produ:itme 
e di consumo, senza int• rvento dell•J 
Stato; 

istruzione obbligatoria e gratuita (c•m
presi i mezzi di studio e di sussi
stenza) per tutti, quale che sia il 
grt~.do di scao/11, univers!ta non esclu
se. Limitazione di accesso al le scuole 
di grado superiore, ai soli meritevoli 
e secondo le attitudini individuali; 

assisten.:a sanitaria e assisten::a alla 
mq,ternità, all'infanzia, all'invalidità 
ed alla vecchiaia, 5ratuita per tutti; 

pensione per invalidità e . vecchiaia 
estesa a tntti ; 

lavoro obbligatorio per tutti a partire 
dai 16o anno di età, considerando 
come lavoro quellu delle donne che 
accudiscono alla casa, alla famiglia, 
ai figli, e quello degli studenti che 
frequentano i corsi ; 

elettività di tutte le cariche -pubbliche, 
che solo in via eccezionale e affattQ 
temporanea, potranno essere ricoperte 
da commissari statali ; 

disarmo progressivo e c•ntrollato per 
tutte le. nazioni.; 

costituzitJne in Repubblic4 Federale 
degli Stati di Europa. 



PRESUPPOSTI DI UNA. VERA. PACE: 
Le origini dell'attuale · guerra sono da 

ricercarsi nei principi ideali della difesa 
della liberta, della giustizia e dei diritti 
dei popoli, _oppure in vasti "?lotivi eco
nomici? Risalgono al trattato di Veraail
les, alla difesa d.ella Polonia. oppure ad 
un potente e latente conflitto economico? 
La guerra è stata determinata dal volere 
dell'una anzichè dell'altra potenza o dal
l'uno o dell'altro gruppo di potenze oggi 

in conflitto? 
Come in tutti i processi ad ogni accusa 

si opponè una ùifesa ; ad ogni difesa 
un'aécusa. Tutle le grandi guerre della 
storia hanno il loro sfondo occulto; la 
verità difficilmente si rivela ; però affio
ranG sempre, durante e dopo il conflitto, 
chiari e palesi fiualità e motivi ecouo

mici. 
Anche nelle guerre fli liberazione na

zionale, con tutte le fiammate spirituali, 
non è estraneo il fattore economico. La 
economia è una contrastata ragione di 
vita, è un conflitto permanente di inte
ressi di collettività, è una forza propul
si va con istinto dì potenza che mira al 
possesso di maggiori beni della terra ed 
è perciò che in tutte le guerre, dalle pri
missime a quella d'oggi, domina il con
traste economico, anche se abilmente ma
scherato da nobili fini politici o spiri
tuali. La stessa guerra delle Crociate, con 
tutto il suo fervore religioso non è stata 
dissociata dagli interessi mercantili delle 

, repubbliche marinare. 
Pro·.-a ne iia che dopo una .grande 

guerra, mentre si parla di nuovi orien
tamenti politici nella vita delle nazioni 
e nei rapporti fra le varie nazioni stesse, 
il problema del rinnovamento economico 
sovrasta e preciumina COlO(' la to~ola nt

ceuita per condudere la pace. Anche le 
ma~se sentono quasi per istinto il hiso
g~tt) del nuovo, rilevano, spesso confu
iamentc, la crisi del precedente sistema 
a sentono spesso la necessita di più tran
quilli e stabili orientamenti economici e 
iociali dentro i confini nazionali e negli 
scambi 4lOn le altre nazioni, cià turbati 
dallo aquilibl'io economico. 

'Ili 

DIGNITA 
In nna citta del meridione entrano le 

truppe delle Nazioni Unite accolte da 
deliranti applausi ed evviva della folla. 
Una giovane donna porge, in segno di 
di gentile omU!f:!!!Jo. dei fiori ad un ge
nerale inglese. Questi non ~orride, rin
g·razia e con tono cortese ma altrettanto 
deciso 1icusa l'offerta dicendo: «Porti, 
signora, questi fiori sulla tomba dei ca

duti per la sua patria», 
Il fatto, autentico, si commenta da sè. 
Riconoscere negli eserciti delle Nazioni 

Unite i. liberatori del nazi-fascismo è il 
il sentimento di noi tutti, ma questo ri
conoscimento deve essere manifestato da 
noi italiani con la serietà del momento 
e con quella dignità che si addice ad 
un · popolo di bimillenaria civiltà. 

Gli eserciti alleati sono, ineluttabil
mente, i nostri vincitori, e come tali, sia 
pure con benetJolenza, g!i occupanti della 
nostra patria. Se un grido dovrà erom
pere dal nostro petto sia, sempre e co
munque: Viva l'Italia libera ! Viva la Re
pubblica del lavoro l 

E ct~n questo grido combatteremo con 
il popolo, a;li ordini del governo del 
popolo, la nostra guerra di riscatto e di 
redenzione a fianco delle truppe delle 
Nazioni Unite. per i comuni ideali di Li
berta e di Giu:;;tizia! 

Da ciò il bisogno di creare nella na

zione nuovi rappor~i più aderenti alle 
necessita dell'individuo e nelle nazioni 
assicurare una forma di convivenza eco
nomica che assicuri a tutti i popoli giu
stizia e solidarietà di interessi, assoluta 
condizione per una vera pace. 

Se al tavolo della pace i dirilti nazio
nali di un popolo · &aranno violati, sia 
pure in nome di superiori esigeu'ze, n·gn 
si avrà mai 'pace. 

Al tavolo della pace tutti gli apporti 
attivi, pas;,ivi e fattivi di ogni siagola 
nazione debbono essere esaminati e va
gliati: la entità e la densità demografica, 
la capacità di lavoro, le forze meccani
che p~odutti ve, le ricchezze del suoi~· e 
del sottosuolo, la potenzialità 1:6nanziaria, 
il livello sociale; tutti questi ed altri 
fattori debbono essere fusi 'in un com
plesso più vasto del singolo territorio 
per arrivare a più larghe unità territo
riali a complessi economici in modct da 

IBRIDISMO POLITIC·o , 
Che succede nel ColJlilato di libera

zione nazionale? Abbiamo l'impressione 
che i tre partiti di massa (Partito d'a
zione, Partito socialista e Partito c~mu· 
nista), si si~no lasciati imbrigliare dai tre 
partiti di destra (Partito liberale, De
mocrazia del lavoro, Democrazia cristiana) 
tr6 partiti che ci ricordano nomi :nefasti 
alla naz;ione, alcuni dei quali addirittura 
corresponsabili della dittatura fascista, in 
combutta con la monarchia ; nomi già 
segnati per essere proct..s~ati dal Tribu
n.ale del popolo per le loro gravisiime 
re~ponaabilità prefasciste ed aventiniane:, 
uomini che invece di chiedere, nel si
lenzio, roblio delle loro ' colpe. si riaf
facciano, mentre il paese crolla, alla vi
ta politica .italiana, e si erigono a ... li
beratori del fascismo, nella lusinga di 
salvare se stessi. · 

1 partiti di sinistra, collaborando con 
quelli di d·estra, hanno commesso un 
grave errore che sconteranno, perchè oggi 
le masse sono assai più sensibili di :n 
anni fa, e sanno giudicare le situazioni 
politiche prontamente e saviamente. 

I tre partiti di destra, nonostante l'e
quivocÒ ordine del giorno del 16 otto
bre, accetta t o per non rimanere isolati. 
si pprestano a trescare con la monar
cl.ia-, perpetuando il sistema politico pre
fascista, ma non sanno che il popolo 
sano ed intelligente ha messo sullo stesso 
piano fascisti e mouarchici, mussoliniani, 
badogllani e collaborazionisti ! . 

I tre partiti di destra fra loro eoaliz-. 
zati potrebbero far parte del Comitato 
di schiavitù nazionale, non di libera
zione! 

Ed è così che i tre partiti proletari 
favoriscono, ancora una volta, per dt!bo
lezza o per ingenuità, l'ennesimo tradi
mento del popolo italiano, 

Un pensie111ò su Mazzini 
<\ Non ignoro che a molti P.arrà sin

golare stranezza allogarb Mazzini imme
diatamente dopo Socrate e Cristo, i due 
primi più solenni e più rifermati maestri 
di . çiviltà ; ma penso che quelli ·che ver
ranno dopo di noi, considerata tutta a. 
parte a parte la dottrina e la vita del
l'uomo, dopo Socrate e Cristo rella $t(jria 
lo allocheranno terzo nen tii valore, ms 

di tempo». 
GlUVA NI BOVIU 

compensare. ed armonizzare tutti gli squi
libri, con un senso di vera solidarietà 

l 

umana. 

Il concetto di Umflnità deve varcare 
i· confini nazionali di un popalo per n
rivare· alla realizzazione di quella neces
sità Federativa fra tutti gli Stati d'Europa, 
vaghaggiata tifa Carlo Cattaneo, ricono
scend~ a tutti i popoli i diritti delfuomo 
e della ragione. Solo allora il genere u
mane, sottQ il duplice influsso della scien
.:a e della s~cialità, non a~~drà più di
giuno, seminudo e ~emibarbaro, sopra una 
terra inospit~le, solo così si . p,ot~à assi
curare ai popoli una più lunga e sicura· 

pace. 
Ma per arrivare a ciò l'ohhligato punto 

.Ii partenza è la libertà dei popoli, li
hert& nel .se:uso sovrano e di governo. 
Se. non si governa non si è sovrano e la 
sovranità sisnijìca padronan:a, e la pa
droìan:a escf.ude il padrone. Ed il pa
dron8 deve e3sere il popolo, complesso 
di tutti i diritti, di tutte le_ potenze, di . 
tutte le voLontà : arbitro, centro, legge 
vwa olel mondo ! 

Dopo la J.attaglia degli Abruzzi &i in·i 
zierà quella del Lazio. Il carro della li
berta, condotto dalle vittoriose truppe al
leate, si profila sulle vie ehe conducono 
a Roma e su quel carro c'è ... il re d'Ita
lia ed il governo dittatoriale di Badoglio! 

Gli a:n.glo-americani riportaao a Roma 
il re e Badoglio, scortati e protetti dalle 
baionette del loro esèrcito vindice e li
beratore ! Il velo della tristezza sgffoca 
il . palpito della gioia ! 
. <5li an~~o-americani . non fanno C{)ia 
;radita al popolo italiano e commettono 
anche ai loro darmi, un grave errore, 
quello stesso errore commesso dai ger
maniei che riportarono !mlle punte delle 
l. ro baion.ette il fascismo .in ltal:ia. 

Ma lile ai fini degli anglo-americani 
queiito ritorno è inevitabile. sappiano 
tutti che sarà iubìto, nei stretti limiti 
stabiliti, dagli italiani, con la ma,giore 
mortificazione dello spirito e con il do
lore nell'animo, semprecchè le intenipe
ranze degli scherani della monarchia non 
degerino in feste e tripudi che, oltre ad 
essere provocatori, suonerebbero 9.ffesa 
imperdona8il~ alla memoria di tutti i 
caduti e d~lle vittime incolpevoli del mal 
goverll(J della dittatura monarchica, non
chè alla coscienzu. e all'onore di tutti 
gli italiani, In tal caso, noi, alla rea
zione dal popolo, non ci opporremmo! 

la voce · dei precursori 
Io vi saluto, precurseri della n uova legge 

lJOlitìca, primi apostoli del rinnovato E·.~augelv; 
10 vi preannunzio uu buon successo nella vu
stra im.J:mtea, poichè la vos~ra causa 1è giusta 
e pietos~, essendo quella del populo, la vostra. 
causa è santa, es~end~ . quella di Dio . .r;ua è 
eterna e pQl'Ò più duratura nella forlll.a antica 
•li quello, il quale dicev~: /Jio è 'il prussiwo: 
ma ora dtce per vost11a. bore~ e ùel secolo: lJio 
e il Pupolo. Noi ci s1rring~remo alla vostra ban
diera e grideremo : lJiu e il Popolo, e studie· 
• mo tU propagare q1wsto grido. 

Yineenzo Gioberti 

x 
In Italia chi prescinde dalltJ patrie singola1·i 

(le Regioni) lavcner:ì sempre sull'arena. 
Oa1·lo Cattaneo. 

x 
La natura ha aparso intomo tU noi tutti i 

germi della. prosperità e della grandezza Ora 
w dice 6he questi germi non possono Rvolgersi 
che all'ombra di una repubblica. Difatti l'aDi
ma delle arti, delle manifatture, del commel'Cio 
è la libertà. :5enza di essa l'agricoltura abban
dona i suoi etrumenti, le art1 cadono in para
lisi, il commercio s'asside indispettito sopm 
un. mucchio di 1·icchezze e le lascia perire. 

Helch·iorre Gioia 

x 
Una riforma sociale è viziata Nei suoi prin-·· 

cipi se non coruprenda e n•'n rappreReuti gli 
intereasi ~ i bisoi;{ni di tutte le claasi. 

>< 
Gi?tll'ppe .Mauil~i 

Vivere lib ro o ~norh:e, 
.61 ttilio Banrl:cro 

Necessità d'intenderei 
Churchill ha detto : ~ È necessario, 

nell'interesse generale, come in quello 
dell'Italia, che tutte le forze esistenti an· 
cora nella vita nazionale italiana si rag .. 
gruppino intorno al loro governo e che 
il re ed. il maresciallo Badoglio siano 
sostenuti da · tutti gli elementi liberali dì 
sinistra. Ciò, ben inteso, sotto tutte le 
riserve del• libero diritto della Nazione 
italiana di p.rendere ogni disposizione 
per scegliere il futùra governo del suo 
paese su linee democratiche, quando la 
'pace sarà ristahilita '~> . TI Comitato di li
berazione · nazionale, composto dai rap
·presentanti dei "Partiti antifascisti ricono
sciuti da Badoglio, ha risposto a Chur
chill dicendo che ~:la guerra di libera
zione richiede la realizzazione di una 
sincera ~d operante unità spirituale del 
Paese e che questa non può farsi sotto 
l'egida dell'attuale governo costituito dal 
re e da Badoglio \), ed in quanto al fu· 
turo governo d'Italia ha detto che men
tre « al cessare delle ostilita il popolo 
sara convocato per decidere sulla forma 
istituzionale dello Stato », afferma che 
< deve essere promossa la coitituzione di 
un geverno straordinario >), espression~ 
delle. forze politiche antifasciste, « per 
assumere tutti i poteri co5tituzionali dello 
Stato, evitando ogni atteggiamento che 
possa· compromettere la concordia della 
nazione o pregiudicare la futura decisio
ne popolare )), 

E per rafforzare e per precisare megli~ 
tali fermi propositi il Partito d'Azione; 
il Partito Socialista d'unità proletaria ed 
il Partito Comunista hanno fatto sui loro 
giornali ·pubblica ed esplicita adesiene 
alla forma istituzionale Repubblicana. Ed 
era tempo ! Nel 1827 la polizia pontificia 
sequestrava a Forlì un proclama clande
stino diretto al popolo. Questo proclama 
cominciava così: « Quando l'altissimo Id
dio vuole punire d-ei popoli, li consegna. 
al governo degli imbecilli. Quando li ve-: 
de ravveduti e li vuole felici, loro ispira 
coraggio ed ordina ad essi di scuotere 
il giogo ». Evidentemente dopo 21 anni 
di puui:~.ioue il popolo italiano è itato 
toceato dalla grazia in Dio! 

E nol1 1wlo il popolo italiano ha icosso 
il giogo monarchie(,) e fascista, ma ha al
tresì respinto il suggerimento di Chur
chill nella contingente questiene clel go
verno d'Italia. L'atteggiamento dei tre 
partiti di sinistra nel Comitato di libera
:;ione nazionale è ben giustificato, specie 
nei riflessi della guerra contro il fasci
nazismo, che il popolo italiano si appre
sta a combattere a fianco dell8 truppe 
delle Nazioni Unite. 

Questa guerra è, per l'Italia, di reden
:;ione e di riscatto. Il popolo italiano 
deve redimersi dalle colpe del suo ex 
re e del fascismo, e deve riscattare con 
il suo sangue la liberta ed il suo diritto 
alla vita. La corruscante parola di Ugo 
Foscolo ci ricorda che « la redenzione 
« della patria non può e~sere do:no di 
« potenti o grazia di dominatori, ma deve 
« essere conquistata dalla nazione armata 
" delle sue armi, rigenerata dal suo sa
<~. crificio, rinvigorita delle sue virtù, ag· 
« guerrita del sentimento dell'avvenire 
« della Patria, eò. è da respingere l'onta 
« e i pericoli di un popolo che inerme 
« ed imbelle aspetta e riceve libertà dallo 
<t straniere >·. 

Per fare ,questa guerra l'Italia ha bi
sogno di Italiani liberi, combattenti per 
la libertà e l'indipendenza! Quindi guerra 
di popolo agli ordini del g8verno del 
popolo, soldati combattenti per la Patria 
e non pretoriani del re. volontari e non 
o-bbligati, uomini di fede e di volontà; 
esercito nazionale. non regio, senza im
boscati nè disertori. 

Gli italiani non possono più combat· 
tere agli ordini del re spergiuro e fug
giasco, mantenendo essi solo fede al giu· 
ramento. Perciò non più 4 giuro di essere 
fedele al re ed ai suoi reali successori » 
ma invece « giuro di combattere, ed al
l'uopo morire, per la. Patria itàliano li
bera, Repubblicana, indipendente ». 

Signor Churcill sentiamo la necessità 
d'intenderei se il popolo italiano dovrà 
affiancare le trupp-e delle Nazioni Unite 
nella guerra contro il fasoi-nazisnto; per• 
seguendo i comuni ideali di Ljbertà ~ 
ò.i Giu.~ti: ia ! 


